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Ritiro per le religiose 
In preparazione alla Solennità  
dell’Immacolata Concezione di Maria 
 
 

“Maria modello di gratuità” 
 

PREMESSA 
 
Mai come in questo tempo l’atteggiamento della gratuità può essere interpretato come un segno 
profetico e quindi come una esperienza che può interrogare, porre delle domande, aprire una 
ricerca. La cultura che infatti viviamo non ha per nulla i caratteri della gratuità. Io faccio a questo te 
se tu farai questo a me. Forse anche noi consacrati nei nostri metri di giudizio possiamo correre il 
rischio di considerare una persona brava nella misura in cui fornisce a noi collaborazione, aiuto e 
sostegno. La gratuità, invece, ci spinge a restare in quell’atteggiamento di Gesù che è puro servizio, 
offerta senza pretese, servi anche inutili. La vigilia della Solennità dell’Immacolata concezione di 
Maria ci porta ad andare alla scuola della Madonna come modello di gratuità. Con i Vangeli 
interroghiamo la sua vita alla ricerca di qualche traccia di gratuità “mariana”. Vi propongo tre icone 
che riflettono altrettanti atteggiamenti che possono illuminare ed eventualmente verificare il nostro 
cammino di gratuità. 
 
1. GRATUITÀ COME SAPER GIOIRE NONOSTANTE TUTTO 
 
Luca 1.39-55 

 
 39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città 
di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed 
esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A 
che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto 
è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che 
ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 46 Allora Maria disse:  
 “ L’anima mia magnifica il Signore  
 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  
 48 perché ha guardato l’umiltà della sua serva.  
 D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.  
 49 Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 
 e Santo è il suo nome:  
 50 di generazione in generazione la sua misericordia  
  si stende su quelli che lo temono.  
 51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,  
  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;  
 52 ha rovesciato i potenti dai troni,  
  ha innalzato gli umili;  
 53 ha ricolmato di beni gli affamati,  
  ha rimandato a mani vuote i ricchi.  
 54 Ha soccorso Israele, suo servo,  
 ricordandosi della sua misericordia,  
 55 come aveva promesso ai nostri padri,  
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  ad Abramo e alla sua discendenza,  
 per sempre”.  
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.  
 
Commento: 
 
- contesto del brano (dopo la grande esperienza dell’annunciazione) 
- Maria è presentata da Luca come la nuova arca dell’alleanza 
- Il testo è tutto intessuto di gioia: Elisabetta che proclama Maria “Benedetta tra tutte le 

donne e benedetto il frutto del tuo grembo” e la Madonna che proclama il cantico del 
Magnificat. 

 
Per la riflessione: 
 
Il testo, dunque, trasuda di gioia: Dio continua a porre segni, a visitare il suo popolo. Oggi è 
importante essere servitori di gioia. E’ inutile nasconderlo, ma non stiamo vivendo un 
momento facile né per la gente né per la Chiesa. L’aria è pesante e non siamo nei tempi dei 
facili entusiasmi. C’è un servizio che noi consacrati siamo chiamati a compiere: quello di 
essere servitori di gioia. Poiché questo non è sempre facile questo esercizio può essere 
davvero una forma di gratuità. Non siamo per la gioia facile, a basso prezzo o di emozione 
momentanea. Offriamo la gioia più vera, quella che scorre anche tra le ferite del quotidiano. 
Si basa su una certezza della quale noi dobbiamo essere convinti: Dio non ha dimenticato il 
suo popolo e la sua storia. Dio continua ad esserci, a visitarla. Anche il momento storico che 
Maria viveva non era tra i più semplici. Eppure……… 
 
 

2. GRATUITA’ COME OFFERTA DI PROFEZIA 
 
Lc 2,15-22 
 

15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: 
“Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto 
conoscere”. 16 Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, 
che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato 
detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, 
da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.  
 20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano 
udito e visto, com’era stato detto loro.  
 
Commento: 
 
- contesto del brano (gli eventi del Natale) 
- la figura del pastore (impuro, povero, emarginato, ma anche evangelizzatori) 
- Maria occupa una parte centrale nel brano e compie un’azione caratterizzata da un verbo 
molto interessante: “Meditava nel suo cuore”. Questo verbo significa fondamentalmente 
questa azione: collegare e ritornarci sopra con il ragionamento.  
 
Per la riflessione: 
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Maria che nella sua coscienza ritorna continuamente ai fatti accaduti e li collega con le parole 
che nell’esperienza dell’annunciazione le erano state rivolte. Questa operazione di 
collegamento tra fatti e parole fa nascere lo spirito di profezia. Maria, in altri termini, legge la 
storia con la parola e vi trova, a dispetto di tutto e di tutti, le tracce di Dio. Maria, come ci ha 
insegnato il concilio, è immagine della Chiesa. Ciascuno di noi, allora, come membro della 
Chiesa (e la comunità tutta insieme) è chiamato a fare questa operazione: leggere i fatti della 
vita e trovarne una conferma nella parola di Dio, o leggere la parola del Vangelo e trovarla 
già incarnata nella storia. Oggi c’è molto bisogno di questo perché lo spirito di profezia, cioè 
questo leggere la storia con gli occhi di Dio, è molto carente anche nella comunità ecclesiale. 
Sforzandoci di allenarci alla profezia usciamo da alcune secche quali il pessimismo, la 
sfiducia, la rassegnazione, il tirare i remi in barca e riacquistiamo le ali della speranza e anche 
un po’ di ossigeno e di serenità interiore. So essere un po’ profeta? Leggo quello che capita 
con il Vangelo o fornisco subito una mia interpretazione, una mia valutazione, una mia 
conclusione. 

 
3. GRATUITA’ COME IMPARARE A PORRE GESTI ESSENZIALI 
 
Gv 2,1-12 

 
 1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2 Fu 
invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, 
la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. 4 E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o 
donna? Non è ancora giunta la mia ora”. 5 La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.  
 6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o 
tre barili. 7 E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. 8 Disse 
loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 9 E 
come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove 
venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: 
“Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu 
invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in 
Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  
 12 Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi 
discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.  
 
Commento: 
 
- contesto (il primo dei segni – la cultura matrimoniale  ebraica) 
- la figura sobria di Maria che si limita ad indicare: “Fate quello che vi dirà” 
- Maria come figura collettiva: La Chiesa che deve indicare Gesù perché vive di luce 

riflessa 
 
Per la riflessione: 
 
Quanto mai oggi la Chiesa è invitata a ritornare all’essenziale della sua missione. Il compito 
primario che le compete è indicare a tutti gli uomini il Vangelo. Ma si deve limitare ad 
indicare perché non può forzare la porta del cuore di nessuno. Questo, infatti, è lo stile scelto 
da Gesù che non si è imposto agli altri, ma si è proposto. Anche il nostro compito di 
consacrati non è quello di fare pressione, ma semplicemente di indicare all’essenziale: “Se 
vuoi” accettando che anche il nostro invito a rivolgersi al Vangelo, a fare quello che Gesù 
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dice, non sia accolto. Forse questa è la vera gratuità che ci insegna la Madonna, quella che 
paghiamo con il sangue e per la quale chiedere sempre di convertirci. 
 
 
CONCLUSIONE 
 
Possiamo ora nel silenzio provare a chiederci quali di questi tre aspetti ci hanno colpito di più 
e per i quali chiedere al Signore che viene con l’intercessione di Maria Immacolata il dono 
della conversione e della partenza sempre “nuova”. 

 


